
La Rosa Crepante

E’ possibile poi riportare le note associate a ciascuna formazione geologica, sul
modello di resistività. Da cui si evince la decisa accelerazione dentro le lave e
piroclastiti, con note separate da decine di metri, seguito dal brusco rallentamento
nel flysch, dove lungo appena 50 m di spessore abbiamo campionato ben 15 note
(praticamente una ogni 3 m).

Per saperne di più sulla EMusic (Musica ElettroMagnetica):
www.emusic.world - www.youtube.com/c/emusicteam
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Per vedere un video introduttivo

Per ascoltare l’intera traccia 

I  SUONI DELLA SELVA
Un viaggio nelle viscere della Selva del Lamone a cavallo delle onde elettromagnetiche

 

Il Metodo TEM (Elettromagnetismo nel dominio del tempo)
Si tratta di una tecnica geofisica utilizzata da decenni per indagare il sottosuolo, per la ricerca di risorse
idriche o minerarie. Tramite essa è possibile stimare la resistività elettrica delle rocce ed il loro spessore. 

La forma del transiente (che rappresenta la risposta del terreno) è determinata dalle caratteristiche del
sottosuolo: è più ripida nel caso di rocce resistive (calcari, graniti, lave), poiché il segnale si attenua
velocemente, mentre diventa più appiattita quando attraversa strati più conduttivi (argille, scisti, acquiferi
salati), dato che il segnale tende a rallentare.

Per estrarre i Suoni della Selva del Lamone abbiamo realizzato un sondaggio TEM.
Abbiamo disteso sul terreno un cavo di 50x50 m ed utilizzato due diversi strumenti geofisici (Geonics EM47 e EM57)
che hanno permesso di immettere una corrente variabile dai 3 ai 20 Ampere, con frequenze variabili da 250 a 25 Hz.

Il voltaggio decade velocemente, in quanto attraversa strati vulcanici molto resistivi.
Tramite complessi calcoli geofisici, è possibile dedurre il modello di resistività
riportato a lato:

Il primo strato è costituito dalle scorie del cono vulcanico di Semonte, caratterizzate
da una resistività intermedia (circa 100 ohm-m). A circa 30 m di profondità
incontriamo le Lave del Lamone, decisamente più resistive (circa 2000 ohm-m) che
determinano una forte accelerazione delle correnti indotte. Molto probabilmente
questo secondo strato è costituito alla base da formazioni piroclastiche (lapilli, scorie
e cineriti) di Pitigliano e Grotte di Castro, che affiorano al di fuori della Riserva a
quote inferiori.
 Il terzo strato, a circa 200 m di profondità, è costituito da un Flysch argilloso-
marnoso più conduttivo (15 ohm-m); qui il segnale subisce un brusco rallentamento,
per poi attenuarsi sino ad una profondità di circa 250 m.
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DALLA GEOFISICA ALLA MUSICA
 

La EMusic viene prodotta trasformando i valori di voltaggio del transiente in note musicali. Un modo
semplice per ottenere questa trasformazione potrebbe essere quello di traslare il transiente su di un
pentagramma. Ma un metodo più rigoroso può basarsi su regole matematiche, sfruttando il fatto che ogni
nota è associata ad una frequenza musicale, quindi ad un numero. La tabella sottostante mostra la
correlazione tra note e frequenze.
L'algoritmo di conversione qui impiegato è frutto di una ricerca condotta del Geol. Antonio Menghini,
Direttore scientifico del progetto EMusic (v. infra) e dal musicista Stefano Pontani, responsabile artistico.

Per ogni valore di voltaggio del transiente, possiamo ricavare quindi una corrispondente nota musicale,
con colori associati alle tre differenti formazioni geologiche attraversate dalle onde elettromagnetiche:
marrone per le scorie, viola per le lave e piroclastiti e verde per il flysch. Va sottolineato che i tempi di
ascolto sono stati dilatati di 1 milione di volte, in modo da rendere udibile la traccia musicale (ad 1
microsecondo di acquisizione effettiva corrisponde quindi un tempo di ascolto di 1 secondo).

Per una guida all’ascolto 
I SUONI DELLA SELVA

 
Il brano musicale ha inizio con un accordo aperto, che dura pochi secondi e che è formato da note che non
hanno alcuna correlazione con la risposta del sottosuolo, ma che stanno a rappresentare l’impulso fornito
dal nostro trasmettitore, come un diapason che viene percosso.
Poi, dopo un periodo di silenzio durante il quale le correnti indotte iniziano il loro viaggio nel sottosuolo,
l’antenna capta il primo suono, proveniente dallo strato di scorie di Semonte. Questa è la prima tappa del
nostro viaggio all’interno della Selva del Lamone: ci troviamo in concomitanza delle fasi finali dell’intensa
attività vulcanica dell’apparato Vulsino, che si esplicarono con l’emissione di coni di scorie, circa 145-160
mila anni fa. Si tratta di prodotti di carattere esplosivo che hanno accompagnato l’emissione delle
sottostanti Lave del Lamone, secondo una modalità del tutto simile a quella che oggi possiamo osservare
sull’Etna o su Stromboli (foto).

 
Attualmente il paesaggio è stato intensamente modificato dall’attività agricola, ma possiamo immaginare
un rilievo in tutto e per tutto simile al cono di Monte Starnina di Valentano, caratterizzato da scorie e lapilli
di colore dal nero al vinaccia. Dopo appena 18 secondi entriamo nel potente espandimento lavico che
ricopre l’intera Selva. L’attività fu così copiosa che il sondaggio ha rilevato uno spessore imponente delle
lave. Dal punto di vista petrografico, abbiamo a che fare con lave grigio scuro di tipo shoshonitico-latitico,
emesse dai coni di Semonte, Monte Rosso e La Dogana. 

Oggi gli affioramenti lavici si presentano
come accumuli di massi (“murce”),
intensamente fessurati in conseguenza del
raffreddamento della colata, o come
depressioni (“pile”), generate dal collasso
di edifici vulcanici locali: un bellissimo
esempio è costituito dal geosito “Rosa
Crepante”. 

Il paesaggio dell’epoca era influenzato dall’imponente attività vulcanica del complesso di Latera, che, con lo
sprofondamento dell’omonima caldera, chiuse il lungo ciclo dei Vulsini. Prima della copiosa attività effusiva,
l’area era stata sconvolta da numerosi episodi esplosivi (piroclastiti di Pitigliano, Grotte di Castro, Sorano,
Sovana e Farnese) che hanno depositato sequenze ignimbritiche, in un periodo di tempo che va da 160 a 270
mila anni fa. Con il termine “ignimbriti” si indica una roccia derivante da un flusso turbolento di gas, brandelli
di lava fusa, frammenti di rocce di dimensioni anche decimetriche e ceneri, che può raggiungere velocità di
oltre 100 km/h, in grado di spazzare qualsiasi ostacolo in un raggio di decine di Km dal centro di esplosione, e
di risalire pendii, modificando completamente il paesaggio. Un esempio storico è quello dell’eruzione del
Vesuvio del 79 d.C. che distrusse Pompei ed Ercolano, mentre ai giorni nostri un’attività del genere è quella
che ha interessato nel 1980 il Monte St. Helens negli USA.
L’emissione di queste enormi quantità di prodotti vulcanici, determinò lo svuotamento delle camere
magmatiche, con il successivo collasso calderico, testimoniato dall’enorme depressione ellittica che va da
Latera a Valentano.
Contemporaneamente all’attività del vulcano di Latera, pochi km più ad Est, si registrava quella dell’apparato
di Montefiascone (avvenuta tra 150 e 300 mila anni fa), con emissione di prodotti ignimbritici nell’angolo
sud-orientale dell’attuale Lago di Bolsena.
Le prime fasi del vulcano di Latera ebbero inizio intorno a 400 mila anni fa, con effusione di lave che
affiorano vicino Farnese (lave dell’Olpeta) e Canino (lave della Cartiera e del Castellaccio di Vulci). In questo
periodo era anche attivo un altro centro vulcanico, quello di Bolsena che, circa 370 mila anni fa, provocò la
formazione dell’omonima caldera che ospita attualmente il Lago stesso, con l’emissione del Tufo di
Bagnoregio. Circa 600 mila anni fa invece ebbe inizio il ciclo Vulsino, con l’attività del Paleobolsena, un
vulcano del quale abbiamo perso le tracce, ma che con ogni probabilità era ubicato all’interno dell’odierna
conca lacustre ed i cui depositi affiorano solo nel settore meridionale. All’interno della formazione lavica-
piroclastica quindi potremmo avere anche degli strati connessi ad uno dei centri vulcanici più antichi, ricoperti
poi dai prodotti effusivi dell’apparato di Latera. I primissimi minuti dei Suoni della Selva (nel dettaglio 2
minuti e 11 secondi) racchiudono quindi un periodo ricchissimo di episodi geologici. A questo punto le onde elettromagnetiche intercettano il substrato sedimentario del flysch argilloso-marnoso (chiamato anche

“torbidite”), posto a 200 m di profondità. Questo tipo di roccia si è depositato in tutt’altro ambiente, ovvero in mare aperto, in un
periodo che va da circa 20 a 100 milioni di anni fa (dal Paleogene al Cretacico superiore). Il salto temporale è quindi enorme, visto che
l’ultima nota catturata alla base delle vulcaniti si riferiva ad un periodo di circa 270 mila anni fa. L’assenza di depositi di età intermedia
ci porta a supporre che l’area fosse emersa, prima di essere completamente ricoperta dai prodotti vulcanici, per cui i sedimenti che si
depositarono in questo lungo lasso di tempo furono completamente erosi. E’ infatti probabile che l’area della Selva si trovasse su di
una zona sollevata, come una lunga isola o penisola orientata grossomodo NW-SE, che emergeva dal mare del Pliocene, collegando i
rilievi attuali di Castellazzara, in Toscana, e Monterazzano, nel Viterbese. In effettii non si ha traccia delle Argille grigio-azzurre
deposte al fondo del mare Pliocenico e che invece sono presenti in altre aree dell’Alto Lazio. 
Queste alternanze di calcari marnosi e argilliti, sono invece riferibili ad un mare molto più antico prodotte dall’accumulo ai piedi delle
scarpate marine di materiali provenienti dall’entroterra, a seguito dello smantellamento delle catene montuose che andavano a
formare gli Appennini.

Il nostro viaggio a cavallo delle onde elettromagnetiche termina intorno ai 250 m di profondità, ancora entro questa formazione
geologica. A questo punto abbiamo riversato la traccia, in modo da ripetere il tragitto al contrario, dal substrato flyschioide alla
superficie.

La Murcia Strompia
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https://ingvvulcani.com/2018/12/07/piccoli-coni-crescono-aggiornamento-sullo-stato-di-attivita-delletna-al-7-dicembre-2018/
https://youtu.be/5XoiYxxeIJg
https://youtu.be/LPZ8NiRmLGc
https://youtu.be/0NMpaHyh6BQ
https://youtu.be/uSd0DCDmC6Y
https://www.pompei.it/categoria/vesuvio.htm
https://dai.ly/x6kxqrj
https://geologyistheway.com/it/sedimentary/correnti-torbiditiche/

